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AGRICOLTURA
II.

« Dove nulla avvi il re perde i suoi diritti. » 
É questo un vecchio proverbio che bisogna te­
ner a mente quando ci accade di parlare del- 
l’ agricoltura, come quello che si attaglia all’ or­
dine economico d’ essa. Comincierò dal disegna­
re con facili contórni il quadro che presenta 1’ a- 
gricoltura a chi la voglia osservare in relazione 
alla pubblica ricchezza. Per comprendere tpiantq- 

"es^lPffljfuiscà stiliti iTcclie2zìr^uì)tlma,Tiasterebì3 
noiffre, che essendo l' industria agricola esercitata 

d^a un immensa popolazione e sopra amplissimi 
territorii, non havvi alcun perfezionamento nei 
suoi metodi, alcun miglioramento nelle condizio­
ni della sua esistenza, che, propagato e svilup­
pato non debba esercitare sulla produzione gè- 
neralo óua; grande influenza, e produrre iropor- 
tantissimi èffelti, -

Una verità così semplice non ha bisogno 
di prova, tuttavia siccome il tatto pratico serve 
tanto a sorreggere la teoria, cosi addurrò’qual- 
ehe esempio, che sosterrà .la espresse opinione, -

Una operazione delle più ordinarie e delle 
meno osservate si è la trebbiatura dei grani. Per 
estrarli dalle spighe, in cui sono contenuti, si 
usa da noi il correggiato <  braccia d’ uomini, e 
nella Francia anche il pìgigmento. che consiste 
nel far pestare i covoni dagli animali. E chi non 
vede l’ imperfezione di qt&sli due metodi? Am­
mettiamo che in un dato territorio si raccolga­
no annualmente un miliione. di staja di grani, 
Se i grani fossero estraili a mezzo delle mac­
chine, quelle macchine, di cui la Scozia celebra e 
glorifica il primo inventore come un benefattore 
del suo paese, è noto che renderebbero almeno

un quattro per cento di più di quello che ren- 
dono coi mezzi finora in uso, diminuendosi la 
dispersione dei grani; noi avremmo così un aumen­
to significantissimo eoi cangiamento d’ una sola 
fra le molte operazioni agrarie, avremmo creato 
in certo modo un valore. - . -

Quindi una trebbia meno imperfetta avreb­
be fornito pane ad una quantità d ’ individui sèn­
za andar incontro a pene te .spese per ritirar il 
grano dall’ estero. -

Anche 1’ aratro, arnese del quale pochi fino 
adesso si hanno dato un pensiero, occupa un

che’in un dato paese esistano 400,000 aratri,,! 
quali lavorino 200 giornate per anno. Calcolan­
do a 2 fiorini il prezzo d’ ogni giornata avrem­
mo quattrocento fiorini annui di spesa pel m o ­

vimento d’ ogni aratro, quindi per tutti insieme
’ una spesa di quaranta millioni di fiorini, cifra 

' senza dubbio considerevole, ma la cui importanza 
non sorprenderà le persone che hanno riflettuto 
alle immensità delle anticipazioni d’ ogni genere 
(di cui quésta non è che una ben piccola fra­
zione) che occorrono in un industria così gran­
diosa come si è quella dell’ agricoltura. Perfezio­
nate o Signori questa macchina, questa aratro co­
sì difettoso, in modo che la forza necessaria si di­
minuisca e quindi il lavoro d’ una giornata venga 
accresciuto, fate infine che ne risulti unà dimi­
nuzione di spesa d ’ un quinto, ed avrete rispar­
miati annualmente 8 milliorii, ossia avrete ac­
cresciuto la ricchezza nazionale d’ otto millioni 
di più, dacché nessuno più contesta in econo­
mia che una diminuzione di spese equivale ad
un aumento di prodotto. -

Le considerazioni fatte sopra queste due
parli dell’ induslrjfk/gricola convinceranno i let- 
ton, quanti altrue^empii potrei addurre che mi 
trarrebbero ad analoghe conclusioni. - Così per



rivolgere 1’ attenzione allo imper- 
costruire la maggior parte dei 

iati nelle nostre campagne e la loro 
/difetti questi provenienti dalla po- 
stivatori e della condizione delle no-

,, che diminuiscono la forza dei cari* 
/aumentano nella proporzione stessa le

'dei trasporti. -
Felici mutamenti bell’ economia agricola 

produrrebbero incalcolabili economie nelle spese. - 
E quale non sarebbe 1’ aumento della produzio- 
ne agraria, ove i metodi di coltura fossero per­
fezionati, ove gli ingrassi fossero tutti adoperati 
con cura ed intelligenza, ove la scelta delle se* 

. menti fosse fatta con discernimento e senza par* 
simonia?

Oso asserire che questi miglioramenti uni* 
ti insieme, coll’ esempio di tanti altri paesi, 
come delle pianure del Wirtemberg abitate da 
una intelligente, attiva e sollecita popolazione, 
accrescerebbero per centinaja di millioni la rie* 
chezza del paese. *

Ed allora le pubbliche finanze potrebbero 
prosperare, imperciocché quando 1’ agiatezza è 
universale, il denaro affluisce nel tesoro da ogni 
parte. Quando i.coltivatori non sono alle strette 
Crescono i loro consumi e con essi la cifra delle 
contribuzioni indirette; ma l’agricoltura non po* 
Irebbe prosperare senza che la popolazione au* 
mentasse e che qbindi si moltiplicassero le co­
struzioni d’ ogni maniera, ciò che fa nascere 
nuove sorgenti alla pubblica ricchezza, assioma 
questo che non ha duopo d’ esser dimostrato.

C.

La Serie di lettere, che siamo ora per 
pubblicare, avrebbe già veduta la luce; 
uve la prima, che serve d’ introduzione^ 
non fosse stata inserita nel N. 5-6 seque­
strato. Riservando pertanto questa ad al­
tro momento, diamo ara mano alla pub­
blicazione dell’ altre, le quali per 1’ argo­
ménto che trattano possono stare da sè.

LETTERA II.

Illustre Sig. Dott. I. Lussati.

Mi corre 1’ obbligo di lederle la mia parola, 
e quindi senza altri preamboli entro nell’ argo­
mento, da Lei trattato nella terza sua lettera,

onde possibilmente mettere in miglior luce la 
differenza tra epidemia e contagio, di cui Ella 
vi ha fatto un breve cenno. - Appena insorge 
in qualche paese una malattia popolare, ecco gi­
rare di bocca in bocca tra medici non menò, 
che tra profani le gran voci, di epidemia, di 
contagio, di malattie sporadiche, di epidemia co­
stituzionale, di epidemia contagiosa, di miasma, 
d’ infezione ed altre, ma, se si eccettui il ceto 
medico, pochi senza dubbio sono quelli, che san­
no formarsi un idea precisa sul vero significato 
di tale medica nomenclatura. Eppure non è que­
sta una faccenda di lieve momento; chè anzi il 
preciso concetto di tali vocaboli può ’ mirabil­
mente servire, onde evitare quello pericolosa ed 
eterna confusione, da cui pullularono in ogni 
tempo, e pullulano tuttora gravi ed irreparabili 
sciagure. Mi lusingo quindi, che non sarà del 
tutto opera perduta, se oggi imprendo a svilup­
pare un’ argomento, che presuppone già ben 
intesi i medici tra loro, ma lascia nel pubblico 
idée confuse ed incerte, che i soli medici pos­
sono rendere chiare. -

Per Epidemia in senso lato non altro vuoisi 
intendere, che malattia sparsa tra la popolazione, 
poiché tale è yeramenjé i l .  v a lo r e -  e t im o lo g ic o  

della parola; quindi morbo epidemico suona lo 
stesso, che malattia popolare, ed in quanto ad 
estensione esso è diametralmente opposto a mor-z 
bo sporadico; poiché questo non altro significa, 
se non che malattia, che si mostra rara ed iso­
lata tra la popolazione, senza spiegarne 1’ origi­
ne e la natura; e perciò sotto tale aspetto ogni 
e  qualsiasi malattia contagiosa epidemica sul prin­
cipio è sempre sporadica. Questa prima nozione 
di malattie epidemiche e sporadiche, fa nascere 
la necessità di distinguere le malattie epidemi­
che in quelle, che riconoscono la loro origine 
dalle comuni ed ordinarie cause, ed in quelle, il 
ciii sviluppo è devoluto ad un principio eteroge­
neo all’ umano organismo, che straordinariamen­
te agisce sulla fibra organica, e va distinto col 
dome di contagio.

L’ interpretazione falsa, che d’ ordinario 
Suole accordarsi alle due voci di epidemico c 
sporadico, quando si fa minaccioso un morbo po­
polare è il primo scoglio, in cui sogliono urtare 
le discussioni mediche, ed è d’ altronde l’ origi­
ne di quel triste e funesto inganno, da cui sono 
Colte le inesperte popolazioni. Questi due voca* 
boli, come s’ è detto poc’ anzi, non danno che 
l ’ idea della maggiore o minore estensione c
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diffusione di qualche malattia. Vi sono però al­
cuni Medici, i quali col vocabolo epidemico vo­
gliono dessignato un morbo popolare dipendente 
da cause tellurico-cosmiche, però straordinarie 
di qualche data regione, mentre coll’ altra voce 
di sporadico si vuole inteso un morbo dipen­
dente da cause comuni ad ogni altra malattia. 
Egli è questo un grave errore, da cui traggono 
origine molte e gravi pubbliche calamità. Quan­
do infatti una qualche malattia insidiosa va ser­
peggiando da una regione all’ altra, quando in 
un paese sanissimo, sotto le più favorevoli con­
dizioni atmosferiche, compariscono le prime ve- 
stigia di un morbo dcsolatore, che in qualclie 
finitiima contrada ha cagionato irreparabili scia­
gure, eccovi pronta la solenne parola di confor­
to. « Finora non si presentano, che alcuni casi 
sporadici. » E questi casi sporadici, che pure 
dovrebbero mettere all’ erta e medici e magi­
strati e popolazioni, sono quelli appunto che 
servono a trarre in inganno il popolo coster­
nato. I medici, cui più d’ ogni altro deve sta­
re a cuore d’ imbrigliare un qualche mostro 
feroce, le cui straggi un po’ più tardi arrecar 
devono un lutto universale, per, una mal inte- 
sa^eòirfpàssionè/pér atthtifè gli aniini compré­
si da giusta paura, sono i primi ad ingannare 
il pubblico col proclamare sporadico un morbo 
popolare esordiente. Non basta però per poter 
signoreggiare un morbo l’averlo dichiarato raro, 
e poco diffuso tra la popolazione, ma convien 
prima d’ ogni altra cosa assicurarsi, se esso e 
per la sua origine, e per la sua forma, e pel suo 
decorso sia identico a quello, che in altra regio­
ne ha già portato al colmo le terribili sue de­
vastazioni. Riconosciuta quindi l’ identità, od al­
meno la notevole rassomiglianza de’ morbi così 
detti sporadici co.l.la malattia che ne’ paesi limi­
trofi ha ormai esaurito la sua sevizie epidemica, 
ad ogni uomo di sano criterio si affaccia senza 
dubbio la. prima idea della possibile diffusione 
per contatto diretto od indiretto. Le menti però 
del popolo trovansi fatalmente abbindolate dal- 
l ’ ecquivoca voce di sporadicità, che suona lo 
stesso che dire « la malattia esordiente è dipen­
dente dalle solite influenze cosmico-telluriche, da 
cui traggono origine le molte altre malattie.

Onde mettere in guardia anche gl’ inesperti 
nell’ arte medica contro le insidiose proclamazio­
ni di morbi sporadici, egli è indispensabile di 
stabilire l’ importante distinzione tra morbi spo­
radici comuni, e morbi sporadici contagiosi. Egli

è d’ altronde inutile parlar qui di morbi spora­
dici epidemici, poiché nel vero senso etimologico 
ciò implica una vera contraddizione; o si voglia 
ritenere il vocabolo epidemico ad indicare 1’ o- 
rigine dalle molteplici cause cosmico-telluriche," 
ed in tal caso E esperienza e la pratica osserva­
zione de’ medici d’ ogni età, d’ ogni sistema e  \ 
perfino il buon senso comune stanno contro l’ as­
serzione degli Epidemisti, che ad un morbo po­
polare dipendente da cause cosmico - telluriche 
vogliono attribuire la forma sporadica sul suo 
nascere. La ragione è per sè stessa limpida e 
chiara; poiché ognuno sa immaginarsi, che a mo­
do d’ esempio li repentini cangiamenti di tem­
peratura, le strabbocchevoli pioggie^e inondazio­
ni, i terremoti etc. etc. esercitano la nocevole 
loro influenza quasi d’ un colpo su tutti gl’ in­
dividui, che sfortunatamente vi si trovano con­
temporaneamente esposti, nè v* ha alcun modo 
di sottrarsi a tale morbosa influenza, che in un 
solo tratto agisce indistintamente su ogni età, 
su ogni sesso ed in qualsiasi direzione, quando 
anche le contrade d’ una Città siano tra loro 
discrettamente distanti. Da ciò si deve dedurre 
la necessaria conseguenza, che una vera malattia 

"'epidemica, ossia dipendente da condizioni atmo­
sferiche d’ ordinario non ha origine sporadica, 
od almenó i primi casi verificati sono assai più 
numerosi e quindi più di frequente ripetuti sot­
to il decorso d’ una malattia puramente epide­
mica, anzi che d’ un’ altra contagiosa. Egli è 
all’ incontro un carattere essenziale delle malat­
tie contagiose quello di presentarsi con pochi 
casi sporadici, anche a diverse distanze di tempo, 
ma non di luogo, quando ve ne sia minacciato - 
qualche paese. Siccome d’ altronde ogni morbo 
di natura contagiosa può farsi epidemico, o po­
polare, e siccome egualmente ogni malattia di 
tal fatta è assolutamente sporadica in sul prin­
cipio, cosi nè la vaga denominazione di morbo 
epidemico, nè la comparsa di malattie sporadi­
che inusitate, escludono assolutamente, come pre­
tendono gli Epidemisti, l’ idea e la possibilità di 
contagio di qualche malattia popolare. Il vajuo- 
lo ad esempio, la scarlatina, il morbillo etc. etc. 
si manifestano senza dubbio sotto forma spo­
radica e sotto’ favorevoli circostanze si fanno 
epidemici; e perciò vorrà negarsi forse la loro 
natura contagiosa? 0  non vorrà ammettersi la 
contagiosità d’ un morbo, perchè con esperimen­
ti più volte istituiti non è finora riuscito di ri­
produrlo mediante l’ innesto? A questa obbie­
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zione, di cui si fanno forti gli Epidemisti per 
negare la contagiosità di qualche malattia po­
polare, fluisce spontanea la risposta, essere pure 
contagiosa la scarlatina, eppure non essere an­
cora riuscito a riprodurla coll’ innesto; non am­
mettersi d’ altronde alcun dubbio sulla trasmis­
sibilità de’ contagi mediante 1’ organo della citte, 
e mediante le membrane mucose delle narici, 
delle fauci e dei bronchi; essere egualmente in­
dubitata la propagazione di malattie contagiose 
tanto per contatto diretto, quanto per indiretto, 
e per quest’ ultimo modo essere più d’ ogni al­
tro favorevole il veicolo dell’ aria atmosferica.

Ma perchè, mi si dirà, vi cade ora il tic­
chio di spreccare il tempo e l’ opra nel diluci­
dare la vieta questione sulle malattie popolari, 
quando, ora grazie al cielo, le nostre contrade 
trovansi immuni e ben lontane da ogni perico­
lo di morbi pestilenziali, di cui vi mostrate l’uc­
cello di cattivo augurio? Egli è infatti verissimo 
che in nessuna parte dell’ Europa vi esista la 
minima traccia di que’ terribili morbi, contro la 
cui ferocia una triste e ripetuta esperienza di 
medici ha saputo suggerire ai Magistrati la con­
venienza di alcune misure sanitarie, che hanno 
potuto allontanarne per sempre il terribile fla­
gello. Ma ahimè! 1’ Europa tutta ha ancora fre­
sche le tristi rimembranze d’ un morbo desola- 
tore, il quale nel breve periodo di pochi lustri 
più volle ha portato il lutto e lo spavento alle 
afflitte popolazioni. Io reputo perciò prezzo del- 
F opera il dare per quanto meglio mi fia pos­
sibile un qualche" schiarimento intorno alle con­
fuse e false idee, che prevalgono nel pubblico 
intorno le malattie epidemiche c contagiose in 
generale; onde anche i non medici possano trar- 
vi le spontanee deduzioni, e siano in grado di 
farne 1’ applicazione, se per avventura, e Dio il 
tenga lontano, dovesse ancora riprodursi il Cho- 
lera. Che se a taluno non garbasse la sciella 
del tempo, in cui io imprendo a trattenere il 
pubblico sul pericolo di questo morbo crudele, 
il cui nome soltanto sparge ovunque il terrore, 
m’ è forza ricordargli, che attese la facili e mol- 
tiplici comunicazioni, di cui godono ora recipro­
camente le belle contrade dell’ Europa, non sa­
rebbe diffìcile veder prorompere forse il terribi­
le mostro, che si reputa le mille miglia da noi 
lontano. Risponderò in fine colle poche, ma suc­
cose parole dell’illustre Dottor Strambio: « 11 mo- 
» mento non può essere più opportuno, - gli ap- 
» prestamenli di che si vuole parlare, difficili a

> ben meditarsi e ad eseguirsi con vasti e ma- 
» turi propositi sotlo la pressura del pericolo, 
» o nella baldanza spensierata della sicurezza, 
» dovrebbero al contrario nel riposo e nella tre- 
» gua attuale, feconda di dolori, di rimorsi e 
i> d’esperienza, trovare le condizioni più oppor­
li tune alla loro scieltai » I? esperienza infatti 
del passato può e deve istruirci del modo, con 
cui evitare i pericoli ed i mali che ci attraver­
sano nel cammino della vita. Le eloquenti e du­
re lezioni delle calamità patite forse potranno 
falere ad illuminarci una volta sul prestigio d’in­
veterati errori, che ci traviano, ed a fatei am­
mirare quelle verità, che si sottraggono alle, no­
stre ricerche; e forse in sì grave argomento po­
tranno farci sentire i suggerimenti della pruden­
za, e della ragione. Io seguirò dunque nella via 
tracciata, se Ella mi accorderà la stia benevo­
lenza.

8 Decembre 1856
M. Dr. Nicolicm.

CAMERA DI COMMERCIO E D’INDUSTRIA

DELL’ ISTRIA
Continuazione del Prót. Però, della Seduta ordi* 

naria tenutasi il giorno 11 Agosto 1860.

(  V. N. 36. 37. 38 .) '

Vili. Visto il deliberato ad li. nella Tornata 
1. Maggio ed ispezionali i Certificali d’ Esame, 
che li dichiarano idonei, vengono ad unanimi 
voti nominati Sensali di merci nel Distretto della 
Camera Matteo Gropuzzo fu Giuseppe colla sede 
in Cherso, Domenico Negri fu Antonio colla sede 
in Pola e Giovanni Viezzoli colla sedo in Pirano. -

IX. L’ istanza, con cui D. M. fu A...doman­
da d’essere approvato quale pubblico misuratore 
d’olio in Rovigno e d’essere in tale qualità assun­
to a giuramento,e le dichiarazioni Verbali de’sen- 
sali in luogo, assunte a Protocollo, sulla necessità 
della istituzione di misuratori giurali, fanno sor­
gere discussione, in seguito alia quale viene una­
nimemente deliberato: non essere di spettanza 
della Camera, ma delle rispettive Autorità locali 
la nomina di pubblici misuratori; dover bensì la 
Camera promuovere una tale istituzione nelle 
principali piazze del proprio distretto e fissarne 
conseguentemente le norme. Per adempiere alla 
massima deliberata il Presidente propone che si 
adottino per la misurazione i principii esposti
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nelle succitate dichiarazioni. Lello il parere del 
Sig. Gons. Camus, prese in accurato esame le 
dichiarazioni suddette ed ommcssi i punti, che 
specialmente riflettono la piazza di RovignOj 
dopo fervida discussione viene unanimemente 
deliberato : che le misure debbano essere tenute 
sempre diritte, che pegli aridi si usi la misura­
zione a pala, che però un tale metodo potendo 
riescire dannoso, laddove non sianvi misuratori 
-particolarmente esperti, possa farsi la misurazio­
ne a barile', che la rasatura segua sempre a ruo­
talo nello slajo e- mezzo stajo; - che nelle, ipi- 
surei de’ liquidi sieno escluse allatto le brocche, 
facili ad alterarsi e segnanti un limite incerta, 
e che in loro vece s’ introducano segni lineari', , 
che le misure tutte sieno rinnovate frequente­
mente e rivedute e cimentate ogni trimestre; - 
che la provvigione per la misurazione delle gra­
naglie e degli aridi sia fissela a non piu che 
fi. 1:20 V. A. al 0 /0  di staja e pei liquidi a non 
più che fi. 2 V. A. al 0 /0  di barile.

Il Presidente spiega al Consesso il metodo 
lineare adottato per le misure de’ liquidi nel­
la Dalmazia proponendone la introduzione. Il 
Consesso, compreso dell’ utilità del sistema de- 1 
libera non gi3 *éhè "sìa defiiftlivamente intro­
dotto, ma consigliato. Conseguentemente a ta­
li deliberazioni rimane conchiuso, che le norme 
fissate vengano portate a conoscenza delle Au­
torità locali delle Piazze Commerciali dell’ Istria 
e che P Istanza del M. unitamente agli alti in­
formativi off. raccolti sia rimessa al Comune di 
Rovigno. « J

X. Viene pure per le ragioni stesse rimessa 
unitamente all’ informative officiose al Comune 
di Rovigno l’ Istanza di A. F. fu R. pel posto 
di misuratore giuralo di cereali e liquidi. -

. XI. Il Presidente annunzia, che per l’ attiva­
zione de’ Regolamenti sui bozzoli e sull’ uvabd 
in seguita a mozione Vocale del Cous. sost. Sig. 
Angelo Rismondo trovò di far oggetto di trat­
tazione la istituzione di pese pubbliche nelle 
principali piazze e segnatamente in Rovigno.
Il, Sig. Angelo Rismondo sostiene la proposizio­
ne da esso avvauzata per l’ istituzione d’ una 
pubblica pesa in Rovigno, dimostrandone l’utilità 
« sotto certi riguardi la necessità già ricono­
sciuta dal Comune; ih quale ne progettava in 
addietro la erezione. 11 Presidente comunica le 
informazioni raccolte sui dati e le spese occor­
renti per la sua pronta erezione^ - Si leggono 
i. voti scritti de’ Sig. Longo, Sardotsch, Camus

e Millevoi; quindi, sentito il Segretario e le osser­
vazioni del Sig. Comm. Minisi., il Consesso de­
libera: l’ istituzione di pubbliche pese non è d i 
speciale attribuzione dqjle Camere di Comm. ed 
Ind., ma spetta ai Comuni; però, visto che il peso , 
offre la maggior possibile sicurezza per quiddi- '  
tare la quantità degli oggetti e specialmente di 
quelli, i quali sono di natura loro comprimibili, 
vista il. danno arrecato dalla diversità delle mi- 

(sur«, considerando che la pesa pubblica serve a 
concentrare ne’ rispettivi mercati il movimenta 
commerciale, a facilitar le contrattazioni,a togliere 
r  incomodo d’ inutili scarichi e ricarichi nelle 
grandi partite e che il pesatore giurato soddisfa 
la pubblica fiducia, e pel più esatto adempimento 
de’Regolamenti sui bozzoli e sull’ uva, la Camera 
si fa promovitrice della istituzione di pubbliche 
pese nelle principali piazze commerciali dell’Istria; 
vista poi l’ urgenza di tale istituzione per la 
città di Rovigno, ne consiglierà particolarmente 
al rispettivo Comune la sollecita erezioné rimet­
tendogli a tal uopo le istruzioni procuratesi dal­
la Presidenza. -

XII. Il Presidente espone : la Camera fu in­
caricala di- far conoscere al Ceto de’ Naviganti 
ed armatori l’ intporlanza ed utilità dell’ Istituto 
di Borsa Feritas Just, e non mancò di farlo; le 
numerose classificazioni, specialmente di Navigli, 
destinati al noleggio provano come ne sia stata 
conosciuta 1’ utilità. - Però un naviglio nuova­
mente costrutto, o ricostrutto, o riparalo, secondo 
il Regolamento Tecnico, non può aspirare alla 
miglior classe, se non sia sorvegliato durante 
il lavoro, e difficile alcune volte riesce di con­
durre il naviglio stesso ne’ luoghi di residenza 
dell’ Off. Veritas ; da cui spontaneo sorge il de­
siderio che sieno convenientemente agevolati agli 
interessali i mezzi di fruire d’ un tale beneficio; 
ed è perciò che s’ inslituirono degli olii, figliali 
e delle Agenzie, le quali là pendolisi maggior­
mente utili e necessarie, dove esistono cantieri. 
In Rovigno vi sdno cantieri abbastanza accre­
ditati, che s’ occupano specialmente di ricostru­
zione e riparatore. Varii proprietarii di navigli 
qui riparati per ottenere la buona classe chie­
sero a questa Camera un Certificato di sorve­
glianza. La Camera, cui istituto è di sostenere 
ed avvantaggiare con ogni mezzo il Comm. e 
l’ Ind., non ha mancato di far sorvegliare durante 
1’ esecuzione i relativi lavori e di rilasciare quin­
di il chiesto Certificato.

Però un tale procedere non è règolare se-
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coodo là Norma tecnica e lo statuto del Feritas, 
nè la Camera ha speciale mandato a questo, per 
cui non so quanto possano giovare questi Cer­
tificati. - Per le esposte {ragioni propongo che la 
Camera decida tornare necessaria V istituzione in 
Rovigno di un’ Agenzia dell’ Otfi. Veritas e che 
ad ottenerla si rivolga essa all’ amministrazione 
stessa di tale Istituto in Trieste. Si esibiscono 
all’ esame del Consesso lo Statuto ed il Regola-- 
mento Tecnico del Veritas e gli atti relativi ai 
certificati rilasciati di sorveglianza. La Camera 
unanime approva l’ operato ed ammette la pro­
posizione della Presidenza.

{Continua)

ELEGIA
per dolcissimo amico, le cui ossa riposano in 

• sontuoso avello nel cimitero di Trieste

( imitazione)

Quanti singulti e lagrime,
A stento ancor repressi 
Sulla dolente coltrice 
E nei supremi amplessi 
Vanno dal cor cruento 
Al martire che muor!

Si compie uno spettacolo 
In umil cameretta 
Di rio cordoglio e acerrimo,
Opra dell’ uom perfetta 
Che dall’ altrui tormento 
Specula argento ed ór.

La spòsa e sette pargoli (a) 
Raminghi sulla terra;
A lui l’ estremo anelito 
11 sen ornai disserra:
Questo, crudele, è il. frutta ‘
Di somma tua empietà.

Impallidisci? e al margine 
Già corri del tuo mare 
Che affoghi la nequizia 
E le tue doglie amare 
Racchiuda nel suo flutto,
Scevre d’ una pietà?

T’ arresta! Ai tabernacoli 
Ripara del Signore;
Poi tra i sepolcri il cranio 
Cerca del traditore 
Di nostra età novella 
Che patria e onor niegò;

Di lui tu sempre pasciti 
E il cranio retro guasta;
Gli fia mertato premio 
D’ empia calunnia, - e hasta !
Iddio quelle cervella 
Tuo pasto condannò.

Tempo verrà nei secoli 
' Ch’ altro cantore e duca,
Vate di eterno salice 
Un fiero ingegno adduca 
Tra le infernali stanze 
Le colpe a risvegliar;

Allora il caso narragli,
Forbendo il labbro immondo,
E gli ordimenti reprobi 
Per cui lasciasti il mondo,
Le maladelte usanze 
Il tuo venduto aitar, (b)

Forse immortale pagina,
Onor dell’ Istria mia, . .
A età più lieta, ai posteri .. 
Ricorderà la pia,
Che, madre inconsolata,
Per te ogni ben perdè.

Ma il vedovato talamo 
Raggio del eie! già ìndòrà™*
Pegl’ innocenti lucida 
Non tarda mai 1’ aurora :
Sul Golgota eclissata 
Surta più gaja eli’ è.

N. Gallo.

(a) Una verità che inspirò all’ autore questa elegia, 
udito come due ribaldi ordirono tra sè una calunnia contro 
onesta persona, che ne morì.

(b) Caso inaudito e incredibile, che la severa morale 
proibisce di pur raccontare, di tale orribile padre.

L’ annuncio contenuto nella Rivista.,Friu­
lana, avere il Dott. Mugna, giovane medico, che 
già bene meritò della scienza come notomista, 
pubblicato testé in Padova un Opuscolo intilola- 
to Dei Segni della morte, ove conchiùde dopo 
averne passato in rassegna e ventilato con acuta 
critica i caratteri comunemente ritenuti più certi, 
essere la putrefazione l’unico ed irrefragabile 
segno della morte, e 1? appello con cui lo stesso 
Periodico si rivolge alle comunità eccitandole a 
fondare presso ogni cimitero delle stanze mor­
tuarie, nelle quali si possano lasciare insepolti i 
cadaveri, veri o supposti, e sorvegliati fino alla 
certezza che in essi sia spento ogni principio 
vitale, ci fanno rabbrividire pensando alle funeste
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conseguenze, che senza tale precauzione potreb­
bero accadere.

È questo un argomento pur troppo anco 
tra noi poco curato sebbene eminentemente uma­
nitario. - Concentriamoci per un’ istante e fer­
miamo la mente su tale bisogna, e facendola 
pure da egoisti pensiamo al nostro se non al 
comune interesse, nè tarderemo inorriditi di 
rispondere con pronti ed opportuni provvedi­
menti ai voti della scienza. -

LETTERA

©a &©©©^a®© ©a © © sosta
A I  V I T I C I J L T O R I

( Continuazione V. N. 36. 37. 38.) *

Spiegherò ora in breve gli effetti operati sui funghi 
dalla forza distruttiva dello zolfo, osservando che gli espe­
rimenti praticati ad ogni ora sono del tutto coscienziosi ed 
esatti. La polvere di zolfo gettata con soffietto sulle uve 
aderisce a strati più o meno rilevati alla superficie velu- 
rea formata dagli steli, che sporgono dalla tela cellulosa 
del fungo. Dopo le prime quattro ere non è ancor visi­
bile alcun cambiamento.

Trascorse per altro 24 ore si osserva, che nelle parti 
toccate dallo zolfo, è nel contorno incomincia ad operare 
la forza distruttiva, gran parte delle semenzine si è spic­
cata dal fungo, la cui tela cellulare ha perduto di intensità.

Dopo altre 24 ore è il fungo del tutto appassito, e le 
semenzine sono in massima parte sparite. Dopo il terzo 
giorno va rómpéndosi la tela cellulare del fungo e le se- - 
menzine non sono più visibili. Fra il quarto ed il quinto 
giorno è la operazione consumata, la tela cellulare è rot­
ta, appassita e disorganizzata, vi si vedono dei pezzetti di 
già abbruniti, e le eventuali semenzine, che ancora si ri­
trovano hanno perduta la loro forma regolare. Allora so­
no pure potenti gli effetti dello zolfo, non solo i grappoli 
ma tutta la vite è liberata dalla pianta parassita, e va raf­
forzandosi, ciocché si può osservare chiaramente nove o die­
ci giorni dopo 1’ uso dello zolfo.

Qualora la temperatura sia bassa, succede la d is tr a ­
zione del fungo fra il sesto ed il settimo giorno, se inve­
ce sulle parti cosperse della polvere zulfurea cadono i rag­
gi solari, allora l’efficacia ne è molto più forte e rapida, e 
la distruzione si compie già dopo il secondo giorno. Mi 
persuasi, che la temperatura delle foglie della vite s’ in­
nalza in questo caso sino ai 34“ R, quando ad 1 ora po­
meridiana la temperatura all’ ombra è di 26° R, e quel­
la del suolo esposto ai raggi solari di 41° R.

Per poter conoscere gli effetti dello zolfo sull’ Oidio si 
■devono continuare le osservazioni sul grappolo, sulle fo­
glie, e sui ramoscelli anche dopo le distruzione dei fun­

ghi, che in parte succede già mediante la prima zolforazione.
Si vede che la uva ingrossa e si libera successivamen­

te dallo zolfo, i ramoscelli crescono, ed alle loro estremità 
si sviluppano nuove foglie, la cui tenera superficie for­
ma però un ulteriore oggetto d’ infezione, non essendo 
possibile, che colla prima zolforazione vengano toccati tut­
ti i punti infetti; per cui sulle foglie nuove si depongo­
no le sementi dell’ oidio esistente, alla cui rapida molti­
plicazione si deve pur troppo ascrivere la diramazione 
del -male.

La seconda zolforazione ha per ìscopo 1’ allontanamen­
to' dell’ ulteriore sviluppo della infezione morbosa.' In tal 
modo si diradano sempre più i punti, dove possa aderire 
il fungo; finalmente «dia quinta zolforazione si ottiene la 
eompleta loro distruzione.

Quantunque i vantaggi ottenuti dalla solforazione si 
possano vedere a colpo d’ occhio, purè credo necessaria una 
ulteriore descrizione, e ciò perchè ad onta delle prove in­
contrastabili non mancano certi ostinati, che difficilmente 
si lasciano persuadere.

Se esaminiamo la benefica influenza esercitata dello 
zólfo sul grappolo, sulla vite, sulla foglia, sui rami, sui 
rasoli e sugli alberi, nonché come concime, si ottengono 
i seguenti risultati sorretti dalla esperienza di molti anni, e 
da esatte investigazioni scientifiche istituite in argomento.

La prima e principale qualità dello zollo è, che in 
qualunque luogo esso venga in contatto coi funghi, opera 
la loro totale distruzione; da ciò ne segue, che la vite 
può spiegare la di lei primiera attività, la quale median­
te lo zolfo viene anzi ancor più aumentata.

La zolforazione applicata al primo svolgersi delle fo­
glie fa crescere quest’ ultime ed il grappolo nel loro mez­
zo esistente- con maggiore rigoglio e rapidità. Se si Con­
tinua la zolforazione deve chiunque osservare, anche non 
volendo, che in tutto 1’ organismo della vite non solo su­
bentrò nuova vita,, ma che questa và tuttora rinvigoren­
dosi. Dopo la quinta zolforazione si acquista la persuasio­
ne, che le uve si coloriscono più rapidamente, che sono 
nette, perfette, più succose del solito, e che sotto ogni a- 
spetto nulla lasciano a desiderare.

Ma ciò non basta, un altro vantaggio, per l’ avvenire 
non meno impdrtante, è manifesto. La foglia senza mac­
chie e senza raggrinzamenti cresce rigogliósa e resta ver­
de pallida, i pampini attaccano fortemente,, i gambi del 
grappolo restano verdi, le polle crescono vigorose, ed ac­
quistano una grossezza tale che appena era visibile nelle 
annate migliori, ed arrivano più per tempo a maturazio­
ne. Dal confronto fra le viti zolforate e quelle non zol­
forate si trova rispetto alla pianta una differenza incontra­
stabile,'la prima alta d’ un colore stupendamente bruno fa 
ripromettere un ubertoso raccolto per l’anno venturo, 1’ al- 

i tra resta bassa, macchiata, nera ed appena suscettiva di 
Vegetazione.

Si hanno prove incontrastabili alla mano, che lo zolfo 
non solo esercita una particolare forza salutifera sulla vite, 
ma accresce ben anco la quantità dell’ uva.

Si ebbero dei casi, in cui 1’ uva zolforata acquistò una 
tale grossezza, da non lasciarne più distinguere la specie.
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I risoli tagliati e piantati dall’ autunno scorso in poi han­
no un colore macchiato, in molti punti vi si veggono ag­
glomerate le sementi dei funghi, essi sono ammalati, ep­
pure da rampolli ammalati non si possono pretendere ger­
mogli, perchè la vegetazione succede assai lentamente ed 
à stento.

(Continua )

GAZZETTINO « M A L E
fenezia 20 Ottobre

r .  La borsa Veneta non addimostrò alcu­
na attività specialmente nel ramo bancario. - Le 
incertezze sussistenti nelle condizioni della po­
litica giustificano il riserbo. Le banknoten si ven­
dettero da 76 1 /4  a 76 1/5 per 100. Le valute 
<F oro vennero più offerte fino a 4 per 100. Lo 
sconto si mantiene al 5 per 100.

Le granaglie non fecero alcuna variaziqne 
nei prezzi. I granoni si sostengono a prezzi e- 
levati anche nelle nostre provincie.

In olii mancano transazioni, sebbene nella 
piazza non abbiamo avuto alcun arrivo. I pos­
sessori però sostengono il genere. -

Arrivava un carico di Baccalà a L. 50 da­
ziato di buonissima qualità. Non si hanno noti­
zie sulla pesca delle salacche.

I coloniali continuano ai medesimi prezzi 
con limitatissimi affari. -.11 V. Z. continua a fior. 
20 3 4. Il caffè S. Domingo da fior. 39 a 39 1/2 
quello di S. Jago da 48 a 48 1/2.

In vini pochi affari, alcune partite di vini 
Dalmati a vari prezzi, i migliori si sosterrebbe­
ro a L. 100. -

Nuli’ altro di nuovo.

Presso corrente delle varie piasse deir Istria 
durante la I  quindicina di Ottobre. ,

ALBONA. - Frumento f. 7.40 a 8 -  Frumentone 5.50
a ------Fagiuoli 6 a —  lo stajo; - Farina di Frumento 0 a
—  Far. di Frumentone----- Risoltal. 12 a 14 - Carbon di
legno 2 a — een. - Olio lamp. 44 - Vino Istr. 7 a 8.—  la bar.

BILIE - Frumento f. 7.80a 8.----- Frumentone 4.—  a
4:50 -  Segala 5.—  a ----- Orzo 4.—  a 4:50 -  Avena 3.70 a
4?— lo stajo; -  Patate 2.—  a 2.10 -  Riso Ital. 14 a 15.00 - 
Fieno a 1.50 a 2.00 - Paglia s. 90 a 1.00 il cent.; -  Vino 
Istriano 12 a 20 - Olio lamp. Istr. 42.—  a 45.85 lattar. - 
Legna dura corta----- a —  il klafter.

LUSSINPICCOLO. - Frumento f. 7 a 10 - Frumen- 
tone6 a6 .50-0rzo  4.50 a5 - Fava6a 7 lo stajo; - Riso Ital. 
I l  a 16 - Riso Cliin. 10 a 11 - Fagiuoli 7 a 8 -  Farina di 
frum. 9.—  a 16 - Far. di frumentone 8 a 9 - Paste assor. 16 a 
22 - Pataje 2.50 a 3 -  Carne Daini, sai. aff. 20 a 22 -  For­
maggio Isolano «folce 30 a 45 -  Form. sai. 30 a 40 - Sego

25 a 30 - Candelle di sego 42 a 46 - Cioccolate 80 a 100 -  
Sapone 18 a 28 - Carbon di legno 3 a 3:50 il cent.; - Calce 
comune — a —  il moggio - Olio lamp. Istr. 45 a 50 - Vino 
Isol. 8 a 12 - Vino Dalm. 7 a 8 - Acquavite 24 a 30 - Aceto 
13 a 15 - la bar.; - Sardelle sai. Istr. 9 a 10 il migl.; -Legna 
dura corta 4.00 a 4.50 - Leg. dura lunga 7 a 10 il klaf. - 
Legna lunga 13.-— a 14.—  p. migl. fasei.

PARENZO. - Frumento f. 6.50 a 7.— -  Frumentone 
5 a 5.10 - Segala 4.10 a 4.50 - Orzo4.40 a 4.50- Avena 3.10 
a 3.20 - Lente 5 a 6.00 - Fagiuoli 6.00 a 6.20 lo stajo; - Ri­
so Itql. 11.—  a 1 4 -Farina di frum. 6a 11.----- Far. di For­
mentone 5 a 6.-----Patate 2 a 2.50 - Piselli 6 a 7 - —  Fava
520a 5.50 - Sego 18 a 20.50 il cent.; - Vino Istr. 12.—  a 1 9 -  
Oiio lampan. Istr. 45.50’a 48.00 la bar.; - Legna nera lun­
ga 15.— a 18 - Legna bianca 9.—  a 11.—  il migl. l'as. 
Legna bianca 3 a 3.25 -Legna corta nera 5 a 5.25 il klaft.

PINGUENTE - Frumento f. 8 a 8.20 - Formentone 
5.50'a 6.00 - Avena 3.00 a 3.20 lo stajo. - Riso Itili. 14.00 
a 16.00 - Farina di frumento 1 1 .5 0a t2 .00 - FarimdiFru-
mentone 7;— a 8.----- Fieno 1.30 a 1.40 - Paglia 1.10 a
1.20 - Carbon di legno 1.60 a 1.80 il cent. - Vino Istr. 9 a

' 15 la barila. -  Legna dura lunga 5.10 a 5.50 il klafter.
PIRANO.- Frumento f.7.50 a 7 .70 - Frumentone 5.—  

a 5.50 - Segala 0.00 a 0.00 - Orzo 0.00,a 0.00 - Avena 3.—
a 0.----- Fava 0.00 a 0.00 - Fagiuoli 0.00 a 0.00 lo stajo. -
Riso itak 11 a 14 - Riso Chin. I l a ----- Farina di frum.
9.50 a 9.60-Farina di frumentone5.50 a -----Fieno 1 a 1.60
Paglia 1.20 a 2.10 - Patate 2 a 2.50 il cent. -  Vino Ist. 14 
a 16.—  - Olio lamp. Istr. 45 a 46 - Aceto 8 a 9 la bar.- 
Sardelle salate ist. 10.50 a —  il migl. - Legna dura corta 5
a 6.----- il klaf. - Legna nera lunga 15 a 16 -  Legna bianca
lunga 12 a 13 il migl. fus.

PISINO. - Frumento f. 7.50 a 8.20 - Frumentone 
5.30 a 5.80 - Avena 3.—  a 3.30 -  Segala 5.20 a 5.50- Orzo 
3.80 a 4.— lo stajo; -  Fieno 1.50 a 2.00 - Paglia 1 a 1.50 
il cent. - Vino Istr. 7 a 12 - Olio lamp. 00.00 a 00.00 
Legna dura corta 4.50 a 5.00 il Klaf.

POLA. - Frumento f. —  a ---------- Frumentone —
aO - Orzo —  a----- Avena — a— lo stajo. - Farina di frum.
10 a 11.50 - Far. di frumentone 7 a 7.50- Riso Ital. 15.00 
a 15.50 - Riso Chin. 12 a 12.50 - Fagiuoli 7.50 a 8 - Fieno 
,4.50 a 5 - Paglia 3.50 a 4.----- Carbon di legno 0 a 0 il cent.
-  Vino Istr. 18 a 20.00 - Vino Dalm. 16 a 18 Aceto 0 a 0
- Olio lamp. Ist. 46.—  a 48 -  Acquavite — a— la bar. Sar­
delle sai. 10.50 a 11 il migl. - Leg. nera lunga 13.—  a 14 - 
nera corta 4.—  a 4.75 il Klafter. - nera lunga 15 a 15.50 
bianca lunga 13 a 14.—  al migl. fas.

ROVIGNO-Frumento II. f. 8 .20a 8.50 - Trum ent.—  
lo stajo - Fagiuoli 6 a — Far. di frum: 9.10 a 9.50 - Far. 
di frum. a 5.70 - Riso Ital. 12 a 12.50- Riso Chin. 11.20
a -----Paste assort. 13 a 18 - Sapone 26 a 32 - Calce 'idraul.
sol. 60 a 65 - Cemento idraul. f. 4 - Fieno 2 - Carbon di 
legno 2 - Baccalà—  il cent. -  Vino Istr. 16 a 21 - Vino Dalm. 

,40.50 - Olio Ist. lamp.'46.'— a —  la bar. -  Sardelle, salate 
Istr. —  il migl. Legna dura corta 4.30 il klafter - Legna 
nera 14 a 16 - Legna bianca lunga 10 a 11.50 il migl. fa­
sci. -  Uva I. qualità 8.42 a 9.85 - II. qualità 5.15 a 7.50
- I l i  qualità 3.30 a 4.90 il centinajo di funti di Vienna.

'* VEGLIA.-Frumentof. 8.— a 8.30 - Frumentone 6.—
a 6.50 - Orzo 4.20 a 4.50 lo stajo; - Riso Ital. 12 a 13.—
Farina di frum. 8.—  a 12.------Far. di formentone 6.—
a6.80-F ich i secchi 9 a 10 - Formaggio —  a -----Fieno2 a
2.50 - Paglia 1.60 a 2 -  Carbon di legno 1.40 a 1.60 - Pa­
tate 1.80 a 2 cent.- Olio Istr. Lamp. 43 a 4 4 -  Vino Istr. 8 
,a io .----- Acquavite 25 a 26 - AcetoSa 10 la bar. -  Legna du­
ra corta 3 a 5.50 - Leg. lunga 4.20 a 4.50 il klaf. - Leg. nera 
lunga 9 a 10.00-Legnabiancalunga8.50'a9- p. migl. fas.

È uscito da questa Tipografia il Strologo 
de Carme ScJiiesonIstrian  per l’anno 4861 .
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